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Editoriale
1

Un percorso di crescita costante

E' quello che ha intrapreso la nostra rivista, 
che viene letta dall'un capo all'altro della pe-
nisola, ma anche all'estero; di recente, è stata 
invitata ad affiliarsi al Coordinamento riviste 
italiane di Cultura (CRIC), cosa che natural-
mente ha fatto ben volentieri, anche per la 
lunga conoscenza che lega il sottoscritto al 
Presidente Valdo Spini. Del CRIC fanno par-
te tante prestigiose riviste, quali “Nuova An-
tologia”, uno dei più antichi periodici italia-
ni, “Testimonianze”, “Left”, “Pandora”, “Cri-
tica d'Arte”, “Pedagogika”, “Quaderni del 
Circolo Rosselli”, e moltissime altre, che co-
stituiscono certamente un patrimonio di espe-
rienze culturali di cui il nostro Paese deve es-
sere orgoglioso.

In tale illustre compagnia, ci sentiamo onora-
ti e altresì più che mai impegnati a dare il me-
glio di noi stessi, anche perché rappresentia-
mo quel particolare settore che è la conoscen-
za e la tutela dell'ambiente.

Questo numero è dedicato in prevalenza alla 
Toscana, causa anche le restrizioni agli spo-
stamenti imposte nei mesi scorsi dalla situa-
zione sanitaria; ma è certo che, approfittando 
del miglioramento generale,  torneremo a de-
dicare maggiore attenzione alle altre regioni.

Abbiamo stavolta lasciato ampio spazio al no-
stro “Salotto letterario”, che ospita diversi 
brani poetici delle nostre collaboratrici.

La poesia è di per sé segno di ritorno alla vi-
ta e alla sua bellezza, e credo che  apprezzere-
te sia nella forma che nel contenuto le compo-
sizioni – rigorosamente inedite – che vi pro-
poniamo.

 

di Gianni Marucelli
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Pillole di 
meteorologia

2

Gentili lettori, siamo arrivati al primo mese 
della stagione estiva e credo tutti quanti ab-
biamo voglia di passare quanto più tempo 
possibile all'aria aperta, dopo mesi e mesi in 
cui siamo potuti uscire di casa solo per lavo-

rare e la socializzazione è stata veramente ri-
dotta al minimo. Molti si chiedono, quindi, 
se potremo goderci passeggiate e cene in lo-
cali all'aperto fin da subito, dopo che, incredi-
bilmente, abbiamo avuto una serie di giorna-

di Alessio Genovese
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Le previsioni del mese 
di giugno



te ventose che, scusate la rima, sono risultate 
veramente fastidiose. Vi dico subito che la 
risposta è almeno in parte positiva. La ragio-
ne per cui aprile e maggio sono stati a lungo 
ventosi va ricercata in una scarsa affermazio-
ne in sede mediterranea dell'alta pressione 
delle Azzorre, che non ha quindi consentito 
una stabilizzazione del tempo esponendo 
spesso le nostre regioni a correnti provenien-
ti da est. Se da una parte questo è stato un fat-
tore fastidioso, dall'altro è stato però anche 
positivo, in quanto ci ha evitato, almeno per 
il centro-nord della penisola, di sperimentare 
ondate di caldo africano nella stagione prima-
verile, cosa di non poco conto dopo le espe-
rienze degli anni passati. 

Abbiamo detto quindi che il mese di giugno 
potrebbe segnare una svolta rispetto ad una 
possibile stabilizzazione del tempo, questo 
ad oggi appare vero, ma fortunatamente non 
avverrà in maniera così drastica e repentina 
da non farci trovare pronti al cambio di sta-
gione. Al momento, non si intravvedono gran-
di rimonte di aria africana nella nostra peniso-
la, ma al contempo le giornate di bel tempo 
tenderanno ad essere ancora maggiori rispet-
to a quelle che abbiamo avuto nel corso del 
mese di maggio ed avremo temperature assai 
gradevoli per il periodo. E' probabile che di 
tanto in tanto l'area mediterranea possa diven-
tare bersaglio di alcune gocce perturbate, che 

riusciranno a fare breccia nell'alta pressione, 
ancora non sufficientemente stabile, finendo 
per andare in cut off, ovvero ad isolarsi, pro-
prio in casa nostra. Questo dovrebbe consen-
tire, quindi, di avere alcune giornate perturba-
te e temporalesche anche nel mese di giugno 
e ciò, in vista di possibili giornate anche mol-
to calde a luglio ed agosto, non può che torna-
re utile, sia per la vegetazione che per le scor-
te idriche. A dire il vero quest'anno, dopo le 
precipitazioni, anche abbondanti, che abbia-
mo avuto durante le stagioni invernali e pri-
maverili, non dovremmo proprio aver partico-
lari problemi di siccità. La prima fase pertur-
bata è prevista a cavallo tra il 06 ed il 08 giu-
gno e dovrebbe coinvolgere principalmente 
le regioni settentrionali con i primi temporali 
stagionali. Intorno alla metà del mese potreb-
be poi giungere una seconda perturbazione. 
In ogni caso, per ogni singolo evento, le gior-
nate perturbate non dovrebbero essere più di 
due e non impediranno di poter fare i primi 
bagni al mare anche se le acque dei nostri ma-
ri, dopo l'abbassamento delle temperature 
che si è avuto in primavera, dovrebbero rima-
nere abbastanza fresche per buona parte del 
mese. Buon inizio estate a tutti i nostri letto-
ri.
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La contesa delle torri
3

di Gianni Marucelli

Il progetto di un mega impianto eolico 
sull'Appennino tosco-romagnolo riscalda gli animi



Nelle città medioevali le famiglie nobili e po-
tenti facevano a gara a chi costruiva la casa-
torre più alta: si trattava, più che di un domi-
cilio, un vero e proprio fortilizio da cui sfida-
re gli avversari. Questi simboli del potere ari-
stocratico furono poi abbattuti o capitozzati, 
là dove si impose il Comune popolare, ossia 
la ricca borghesia e gli artigiani, raccolti sot-
to le bandiere delle varie Arti. A distanza di 
secoli, le torri di pietra sono solo relitti spersi 
nel contesto urbano, mentre a suscitare disac-
cordi sono le torri per la produzione di ener-
gia eolica (aerogeneratori), giganti al cui con-
fronto il mulino a vento contro le cui pale 
spezzò in utilmente la sua lancia il povero 
Don Chisciotte sembra un giocattolo per bim-
bi. Dunque: 169 metri di altezza per un’am-
piezza di alcune decine di metri, enormi cubi 
di cemento interrati a sostenerle, tonnellate e 
tonnellate di acciaio e vetroresina (quest'ulti-
ma per le eliche), una buona produzione di 
energia elettrica “pulita” (dopo torneremo su 
questo concetto) che ne ripaga i costi di edifi-
cazione in tempi piuttosto brevi. Costi di 
smaltimento, a fine vita, tutti, invece, da veri-
ficare.

In un periodo storico in cui il maggior proble-
ma per la sopravvivenza della specie umana 
– e non solo – è costituito dai cambiamenti 
climatici, generati dal surriscaldamento atmo-
sferico prodotto dall'eccesso di gas (in primo 

luogo anidride carbonica) dovuto all'uso di 
combustibili fossili, l' eolico è uno dei capi-
saldi cui affidare un futuro sostenibile, assie-
me al risparmio energetico, al fotovoltaico, 
allo sfruttamento dei movimenti delle maree 
e ad altri strumenti che l'ingegnosità dell'uo-
mo è in grado di mettere a frutto.

Come si può contestare la validità di un siste-
ma di produzione energetica come questo? 
Non si può. In linea di principio.

Le cose cambiano, invece, se si riflette sul 
“dove” e sul “come”

Vi è un fatto incontrovertibile, checché se ne 
pensi. Ogni tipologia di produzione energeti-
ca ha un impatto sul piano ecologico. Mino-
re, molto minore, di quello delle centrali ter-
moelettriche, ma esiste. E va attentamente 
studiato. Nel caso del progetto di cui parlia-
mo, l'impatto non è dovuto all'aspetto delle 
torri né alla loro altezza (nonostante questa 
sia di molto superiore a quella della cupola 
del Brunelleschi – 170 contro 100), quanto 
all'ubicazione. Infatti, esso comporta la co-
struzione di ben otto di questi giganti proprio 
sul crinale appenninico, in modo da sfruttare 
al meglio la forza del vento. Di che crinale si 
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tratta, è presto detto. Quello che delimita una 
delle più belle valli della Toscana, il Mugel-
lo, patria dei Medici come di quel signore 
che magari una torre eolica non l'avrebbe sa-
puta disegnare, ma che si chiamava Giotto. 
Qualche decina di chilometri tra il Passo del 
Giogo di Villore e il Passo del Muraglione, 
ora occupati da praterie e boschi, al cui limi-
te orientale vi sono le incantevoli cascate del-
l'Acquacheta, cantate da un altro signore che 
una relazione tecnica non l'avrebbe certo sa-
puta scrivere, ma si chiamava Dante. A nem-
meno un passo da qui, passa il confine del 
Parco Nazionale del Monte Falterona, Campi-
gna e Foreste Casentinesi, cui pochissimo 
tempo fa è stato attribuito l'inserimento nella 
Green List della UICN, l'Unione Internazio-
nale per la Conservazione della Natura: in 
pratica, un Nobel per la tutela ambientale. Be-
ne, si dirà, la Parigi della lotta ai cambiamen-
ti climatici vale bene una Messa con deturpa-
mento paesaggistico...

Sì, ma qui non si tratta solo di quel che si ve-
de o si ammira. C'è ben altro. Solo per porta-
re a destinazione il materiale per la costruzio-
ne delle Torri servono giganteschi autoartico-
lati, che dovranno percorrere apposite, ampie 
strade il cui raggio di curvatura lasciamo im-
maginare ai lettori:

la realizzazione di queste strade o piste ce-
mentate per lunghi tratti comporta, ovviamen-
te, la distruzione di qualsivoglia ambiente si 
trovi sul loro cammino, boschi e prati, torren-
ti e sorgenti, specie botaniche rare e habitat 
di animali ugualmente rari (il gatto selvatico, 
per esempio). Giunti sul crinale, sulle prate-
rie d'altura, ecco la devastazione di una delle 
zone appenniniche più delicate, per ettari e 
ettari. Poi, naturalmente, l'escavazione per 
molti chilometri di un fossato per interrare i 
cavi di conduzione.  Tutta, o quasi tutta, la 
zona interessata da questo procedimento è po-
sta sotto vincoli di tutela, ed è molto frequen-
tata dagli escursionisti. 

Non ci attarderemo a disquisire sul modo as-
sai poco ortodosso con il quale sono state rila-
sciate dalle Regioni interessate (Emilia-Ro-
magna e Toscana) le autorizzazioni necessa-
rie. Vi basti sapere che i Comuni coinvolti si 
sono incredibilmente lasciati attrarre dal clas-
sico piatto di lenticchie, in cambio di danni 
irreversibili al proprio territorio...

Il Parco Nazionale delle Foreste Casentinesi 
ha invece emesso il suo NO molto chiaro, 
ma non è stato nemmeno preso in  considera-
zione. Incredibile, mi devo ripetere. 

Nemmeno il pericolo elevatissimo di frane e 
smottamenti, su pendii in grande pendenza, 
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ha turbato  più di tanto i progettisti. La ditta che ha proposto il progetto, a proposito, è l'AGSM 
di Verona.

Il costo complessivo è stimato in 35 milioni di euro.

Chi approva il mega impianto? Naturalmente, gli attuali governi delle Regioni, un tempo “ros-
se” e ora di un rosina appena accennato. Verde, mai sia! Le municipalità interessate, come si è 
detto. Poi, ahimè, una certa lobby che si professa ambientalista, ma che ormai sostiene solo un 
greenwashing  tecnocratico. Ovvero, per chi non sapesse l'inglese, una verniciatura verde “co-
prente” le malandrinate nostrane...

Contro, Italia nostra, Club Alpino e molti Comitati locali da poco costituitisi, che hanno pro-
mosso un presidio a Vicchio di Mugello, il 29 maggio scorso, per dire NO allo scempio. Un No 
al quale, messi sulla bilancia i Pro e i Contro, volentieri ci associamo.

Fonte delle immagini

https://www.perunaltracitta.org del 1 marzo 2020;  www.ilfilo.net 
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La grande carestia sta 
arrivando

4
di Carlo Menzinger 

di Preussenthal

Ancora un paio di generazioni e la terra non 
sarà più in grado di sfamarci



Ci restano ancora 60 raccolti prima che la 
Terra esaurisca la sua capacità di generarne 
ancora. 60 anni prima della carestia globale 
planetaria. Questo afferma il documentario 
“Kiss the ground” (2020) di Rebecca Harrell 
Tickell e Josh Tickell. 

Non solo: ci racconta di come l’agricoltura 
industriale sia la maggior causa dell’aumento 
dell’anidride carbonica che causa l’effetto 
serra e il surriscaldamento, porta alla deserti-
ficazione del mondo e provoca il maggior di-
sastro per il nostro pianeta: la perdita di biodi-
versità.

La spiegazione è semplice: un terreno ricco 
di vegetazione assorbe anidride carbonica e 
la trasmette al suolo, rendendolo fertile e fa-
cendovi prosperare miliardi di microrganismi 
e altre piccole creature. Invece, un terreno 
arato emette anidride carbonica nell’aria, non 
assorbe l’acqua che si disperde e, progressi-
vamente si inaridisce e desertifica.

La soluzione sta nell’abbandonare l’agricoltu-
ra basata sull’aratura, sostituendola con siste-
mi per l’inseminazione meno invasivi; aboli-
re l’uso di sostanze chimiche che uccidono i 
batteri e gli altri microrganismi del suolo, im-
poverendolo; interrompere le monocolture e 
sviluppare sistemi ci coltivazione mista (co-
me, per esempio, l’agroforestazione); abolire 

l’allevamento di bestiame in spazi chiusi, ali-
mentandolo con sostanze prodotte dall’agri-
coltura intensiva industriale, passando ad alle-
vamenti su terreni liberi, mediante lo sposta-
mento ciclico del bestiame ogni volta su nuo-
vi terreni, imitando le antiche migrazioni dei 
bisonti o di altri erbivori.

Gli allevamenti industriali oggi sono una del-
le grandi fonti di anidride carbonica, mentre 
gli allevamenti rotativi all’aperto aiutano ad 
arricchire il suolo con fertilizzanti naturali e 
assorbono l’anidride carbonica.

Un’altra affermazione sconvolgente di que-
sto documentario è che, per quanto noi si ri-
duca le emissioni di anidride carbonica pas-
sando a fonti di energia alternativa, bloccan-
do le emissioni industriali, riducendo il traffi-
co, abbiamo già un accumulo gravissimo di 
anidride carbonica.

Non è più tempo di pensare se e come ridur-
re le emissioni di CO2: Ora dobbiamo agire 
subito. La Terra stessa può aiutarci. Il suolo 
può assorbirlo. La vegetazione può assorbir-
lo. Le piante terrestri, attualmente, assorbono 
circa il 29% delle emissioni. Ci sono piante 
che ne assorbono più di altre. Per esempio, 
l’albero di Kiri assorbe la CO2 fino a dieci 
volte di più rispetto agli altri alberi. Singolar-
mente, un albero di medie dimensioni in un 
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clima temperato, in un contesto cittadino, as-
sorbe in media tra i 10 e i 20 kg CO2 all’an-
no. Invece in un bosco assorbirà tra i 20 e i 
50 kg CO2 all’anno. Questo evidenzia l’im-
portanza di tutelare il patrimonio forestale in-
serito nel proprio ecosistema. Piante di tabac-
co geneticamente modificate, grazie all’enzi-
ma rubisco hanno incrementato del 40% la 
propria attività fotosinteti-
ca. Anche la bioingegne-
ria può aiutarci.

Se gestite in modo più so-
stenibile, ogni anno le fo-
reste dell’Unione Europea 
potrebbero assorbire il 
doppio dell'anidride carbo-
nica: si passerebbe dai 
245,4 milioni di tonnellate 
di CO2 all'anno ad un po-
tenziale di 487,8 milioni 
tonnellate  (equivalenti 
grosso modo alle emissioni annuali della 
Francia). Lo rivela uno studio commissiona-
to da Greenpeace Germania all'istituto indi-
pendente di ricerca "Natural Forest Aca-
demy" (Naturwald Akademie).

Gli oceani si stanno impoverendo, perdendo 
la loro biodiversità, sia per colpa della pesca 
intensiva, sia per l’inquinamento, in particola-
re per la diffusione della plastica. Anche gli 

oceani possono aiutare ad assorbire l’anidri-
de.

Attualmente, essi assorbono circa il 25 % del-
la CO2 emessa ogni anno dalle attività uma-
ne. Tuttavia, l’assorbimento del carbonio da 
parte degli oceani sta cambiando: in peggio.

In sostanza, dobbiamo subito, ora, cambiare 
il nostro modo di produrre cibo. 
La pesca, l’allevamento e l’agri-
coltura, divenuti industriali per 
sfamare una popolazione umana 
in crescita esponenziale, ci stanno 
ingannando, facendoci credere di 
poter sfamare tutti. Lo stanno fa-
cendo, ma a spese dei nostri figli 
e nipoti. Probabilmente non dei 
nostri pronipoti… perché di que-
sto passo, come specie potremmo 
esserci estinti prima.

L’homo sapiens è diventato un’ani-
male in via d’estinzione. Per lo stesso motivo 
per cui grandi civiltà del passato si sono estin-
te: un uso dell’agricoltura che ha devastato il 
terreno, impoverendolo e desertificandolo. 
Un tempo nascevano deserti locali, che a vol-
te la natura riassorbiva. Oggi stiamo agendo 
su scala planetaria. Se non ci fermiamo subi-
to, non ci sarà più nulla da salvare.
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Il Sahara un tempo era un paradiso sub-tropicale, popolato da cervi, ippopotami, elefanti, giraf-
fe e rinoceronti. Migliaia di persone accorrevano per vivere in questa lussureggiante savana, cir-
ca 5000 anni fa. Ipotesi precedenti ipotizzavano che il Sahara fosse cambiato improvvisamente 
5000 anni fa, ma studi recenti hanno dimostrato che questa interpretazione non è corretta. Gli 
scienziati pensano che il processo sia durato circa tre millenni. Era il tempo in cui l’umanità ha 
scoperto e diffuso l’agricoltura. Una coincidenza? Un avvertimento?

I Maya coltivarono soprattutto mais, fagioli, zucche e peperoncini tra il 750 a.C. e il 500 a.C., 
periodo che coincise con la costruzione di grandi città che vantavano monumentali architetture, 
come i grandi templi impreziositi da elaborate facciate in stucco. In seguito, nel periodo classi-
co, i Maya svilupparono una civiltà cittadina centrata sull’agricoltura intensiva monocolturale. 
La popolazione Maya superò la capacità dell’ambiente di supportarne i fabbisogni esaurendo il 
potenziale agricolo, deforestando e cacciando in modo eccessivo. I cambiamenti climatici porta-
rono a un periodo di siccità della durata di ben 200 anni. Tutto questo condusse di fatto alla fi-
ne del periodo classico.

Faremo la stessa fine o l’attuale consapevolezza sarà sufficiente a farci agire in tempo? 

Siamo ancora in tempo per abbandonare forme devastanti di agricoltura, allevamento e pesca e 
salvare il nostro pianeta e il nostro futuro?

Fonte delle immagini

https://pianeta3.wordpress.com

https://it.wikipedia.org/wiki/Grande_carestia_irlandese
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Florentia 
paleocristiana

5
di Gabriele Antonacci

I luoghi e le storie 
di San Zanobi

La basilica di San Lorenzo (2020)



 Il centro storico di Firenze è frutto di 
innumerevoli evoluzioni che si sono 
alternate nei secoli, che hanno plasma-
to l’aspetto attuale della città: così le 
strade e monumenti ereditano il lun-
go cammino storico che le ha genera-
te.  Nel periodo tra IV e V secolo Flo-
rentia integrò nel suo reticolo i simbo-
li cristiani. Basiliche dedicate ai marti-
ri, San Lorenzo e Santa Felicita, ven-
nero edificate a nord e a sud; e le due 
chiese intitolate ai santi Pietro (san 
Pier Maggiore) e Paolo (san Paolino) 
forniscono a est e a ovest conferma 
dell’evoluzione del tessuto urbano conforme-
mente al modello ambrosiano, dove le chiese 
erano edificate nei pressi delle porte esterne 
perimetrando il centro abitato e seguendo 
una precisa logica di dedicazioni. 

  Il periodo paleocristiano è ricco di personag-
gi, storie, tradizioni e luoghi che hanno dato 
un’impronta indelebile alla Città del Fiore. 
Non è facile poter fornire un quadro organi-
co e cronologicamente coerente, e senz’altro 
è impossibile farlo in un unico articolo: ri-
prenderò quindi il tema più avanti. Inizierò 
con alcuni luoghi e storie legate a San Zano-
bi, proseguendo   il cammino intrapreso nel 
numero di gennaio. 

 Accanto al Battistero di 
San Giovanni la colonna 
di San Zanobi evidenzia 
l’importanza del santo 
nella storia fiorentina. 
Nel IX secolo, dopo 
grandi lavori che aveva-
no interessato la catte-
drale di Santa Reparata, 
fu disposta la traslazio-
ne delle sue spoglie dal-
la Basilica di San Loren-
zo, esterna alle mura, al-
la cattedrale di Santa Re-

parata, ben protetta dentro la cerchia mura-
ria. Era un freddo giorno d’inverno, ma nono-
stante le intemperie si era radunata una gran-
dissima folla che si assiepava intorno al fere-
tro portato dai vari vescovi toscani che si era-
no recati a Firenze per l’evento.   La tradizio-
ne racconta che a causa dell’urto della folla 
la cassa contenente le reliquie andò a sbatte-
re contro un olmo prossimo al battistero, nel 
suo spoglio aspetto invernale. Ma, subito do-
po il contatto con le reliquie l’olmo riprese 
immediatamente il suo aspetto primaverile, 
coprendosi di fiori e foglie, subito strappate 
via dalla folla come preziose reliquie. Nel 
corso dei secoli al posto dell’olmo fu posta la 
colonna che ora possiamo ammirare. 
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Il personaggio di partenza del nostro viaggio 
nell’epoca di San Zanobi, tra IV e V secolo, 
è una donna, Giuliana, forse una delle figure 
storicamente più documentate della Florentia 
del tempo, la cui storia è legata alla basilica 
di San Lorenzo.   

La tradizione vuole Giuliana come finanzia-
trice dell’edificazione della basilica come vo-
to di ringraziamento della nascita del figlio 
Lorenzo. Sant’Ambrogio consacrerà la chie-
sa nel 394, e l’omelia che pronunciò in tale 
occasione “de virginitate” è contenuta nei 
suoi scritti a noi arrivati ed è una straordina-
ria fonte storica. In quell’occasione il santo 
milanese depose nella basilica le reliquie del 
martire Agricola, che aveva fatto traslare da 
Bologna dove erano state ritrovate dal vesco-
vo Eustazio. 

 Nel 394 Florentia era in un momento di sede 
vescovile vacante: senz’altro le vicissitudini 
del periodo, con alterne fortune tra cattolici e 
ariani, non erano certo il momento ideale per-
ché la comunità potesse scegliere un vescovo 
comune e riconosciuto tra tutti.  E Sant’Am-
brogio, nel suo discorso si rivolge direttamen-
te a Giuliana, protagonista della comunità cri-
stiana della Florentia di allora, oltre ad essere 
ospite di Pansofia, altra importante protagoni-
sta della comunità cristiana: e non si può che 
evincere che in un momento di sede vescovi-
le vacante fossero le donne a tenere insieme 
la Chiesa fiorentina di allora.  

   Alcuni elementi della storia sono contrad-
dittori: Giuliana secondo l’interpretazione co-
mune avrebbe finanziato la costruzione della 
basilica di San Lorenzo ma, se si legge bene 
il discorso di Ambrogio, la donna avrebbe 
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Il frammento della lapide funeraria, probabilmente di 
Giuliana, trovato nei sotterranei di San Lorenzo nel XVIII 

secolo si trova oggi nel cortile della Casa Buonarroti, a Firen-
ze non lontano dalla basilica di Santa Croce (2015)

Arnolfo di Cambio, San Zanobi Museo dell’Opera del 
Duomo, Firenze (2016)



avuto necessità di soccorso, in particolare 
per preparare la dote delle figlie. Forse la lo-
gica è che Giuliana, più che la finanziatrice, 
sia stata la promotrice della realizzazione del-
la basilica, riuscendo a mettere insieme nella 
città le risorse e le idee necessarie. E questo 
evidenzia l’importante ruolo che le donne 
avevano nella comunità cristiana; e, da quel-
lo che si desume dall’esortazione, Sant’Am-
brogio stesso deve aver parlato a lungo con 
la donna, facendosi ben spiegare il cammino 
spirituale suo e della famiglia. Altro protago-
nista del discorso è il figlio di Giuliana, Lo-
renzo, che consacrando la sua vita, in qual-
che modo avrebbe restituito il debito aperto 
dai genitori quando, facendo voto al martire 
Lorenzo diacono di Roma, ne hanno chiesto 
la nascita. 

 All’inizio del diciottesimo secolo fu trovato 
nei sotterranei della basilica di San Lorenzo 
un frammento di lapide sepolcrale che così 
recita: “Hic in pace requiescit AncilIa Dei Iu-
liana, quae vixit ...”  probabilmente frammen-
to della tomba della Giuliana di cui parliamo. 
Il frammento andò poi in possesso del Sena-
tore Buonarroti, e posto nella sua collezione: 
con emozione l’ho riscontrato qualche anno 
fa in una parete del cortile della Casa Buonar-
roti, ne propongo una fotografia. 

 La basilica di San Lorenzo che vediamo og-
gi è totalmente diversa dall’edificio paleocri-
stiano; fu ricostruita nell’XI secolo, poi il 
Brunelleschi la rifece totalmente firmando 
uno dei suoi grandi capolavori, probabilmen-
te asportando i resti delle precedenti costru-
zioni. Varie indagini sono state fatte, parte do-
po l’alluvione del 1966 quando fu risanato il 
pavimento, parte nel 1978 ma non ho elemen-
ti descrittivi precisi da poter proporre. È co-
munque interessante notare che davanti all’at-
tuale edificio sono stati rinvenuti resti di ta-
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Dossale di San Zanobi, Maestro del Bigallo, inizio 
del XIII secolo. Museo dell’Opera del Duomo di Firen-

ze. (2016)

Dossale di San Zanobi, dettaglio del miracolo del 
figlio della donna gallica, Museo dell’Opera del Duo-

mo di Firenze. (2016)



bernae romane, segno del borgo esistente in-
torno al monticulus Sancti Laurentii dove la 
chiesa fu costruita. 

 Per alcuni autori la chiesa fu sede episcopa-
le, anche per aver accolto dopo la morte il 
corpo di San Zanobi fino alla sua traslazione 
in Santa Reparata nel IX secolo. 

San Zanobi nacque nel periodo 340-360, non 
c’è concordanza tra varie fonti. La sua fami-
glia ha origini greche; la tradizione racconta 
che possedeva una casa dove poi fu edificata 
una torre, detta de’ Girolami dalla famiglia 
che poi ne ebbe il possesso vicino alla porta 
meridionale da cui si andava al ponte sull’Ar-
no, distrutta nella seconda guerra mondiale e 
non più ricostruita.  Giovanissimo divenne 
cristiano, e a quindici anni circa venne battez-
zato dal vescovo Teodoro: volendosi dedica-
re completamente al vangelo, dopo aver rifiu-

tato il matrimonio già predisposto dai familia-
ri con una bella ragazza, convertì al cristiane-
simo i suoi genitori. Siamo intorno al 355. 
Negli anni successivi si dedicò al servizio 
completo della Chiesa e venne fatto arcidia-
cono – o comunque presbitero - da Teodoro. 

 Conobbe Sant’Ambrogio che stava recando-
si a Roma, dove l’accompagnò. Il papa con-
statò le grandi qualità dell’arcidiacono; dopo 
poco lo nominò diacono della chiesa di Ro-
ma dove si manifestarono, secondo la tradi-
zione, i primi grandi segni della sua santità. 
Era in visita col papa nel quartiere di Traste-
vere, e il prefetto locale arrivò col figlio para-
litico chiedendogli di risanarlo. Ma lui rifiu-
tò, dicendo dice che non poteva essere in gra-
do. Il prefetto continuò a supplicarlo, e il san-
to, a quel punto, dopo aver ricevuto l’assenso 
di Damaso fece il segno della croce sul ragaz-
zo che istantaneamente guarì.

 Le storie parlano di un suo viaggio a Costan-
tinopoli, mandato da papa Damaso per com-
battere eresie varie: viaggio che si abbinereb-
be come date al concilio di Costantinopoli 
del 381 in cui si completa il simbolo Niceno-
Costantinopolitano. 

 Tornò a Roma, dove non avrebbe avuto il 
tempo di soggiornare a lungo. Morì il vesco-
vo Teodoro e il papa lo mandò subito a Flo-
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rentia, dove venne eletto vescovo, probabil-
mente nel 396, forse dopo un periodo a Me-
diolanum con Sant’Ambrogio - che muore 
nel 397.  Numerose sono le storie relative ai 
miracoli che San Zanobi compie a Firenze, 
mirabilmente riprodotte in innumerevoli ope-
re d’arte come le tavole di Botticelli che ave-
te visto nell’articolo proposto a gennaio. Qui 
vi propongo il Dossale di San Zanobi, capola-
voro che il Maestro del Bigallo dipinse al-
l’inizio del XIII secolo. Rappresenta il santo 
in trono tra i santi Eugenio e Crescenzio e 
quattro scene della sua vita. L’opera era posi-
zionata in Santa Reparata davanti all’altare 
dove per circa due secoli - fino al 1439 - era 
posizionata la tomba del santo: e a quanto pa-
re, in base all’iscrizione leggibile sulla stessa 
tavola vicino a San Zanobi, per realizzarla sa-
rebbe stato utilizzato il legno dell’olmo del 
miracolo di cui vi ho raccontato prima. Oggi 
si può ammirare nel Museo dell’Opera del 
Duomo di Firenze. Nel dossale è presente an-
che il miracolo della resurrezione del figlio 
della donna gallica, ricordato da un’antichis-
sima lapide in Borgo Albizi, sulla facciata 
del Palazzo Altoviti detto anche de’ Visacci 
su cui si trova scritto, in greco e latino: 
“ΣYΝ ΘΕΩ B. ZENOBIUS PVERVM    SI-
BI   A MATRE GALLICA ROMAM    
EVNTE   CREDITVM   ATQUE   INTE-
REA MORTVVM DVM SIBI VRBEM 

LVSTRANTI EADEM REVERSA HOC LO-
CO   CONQVERENS    OCCVRRIT SI-
GNO CRVCIS AD VITAM REVOCAT. AN-
NO SALVTIS CCCC”. È una testimonianza 
proveniente dal lontano passato oggi pratica-
mente dimenticata, in precario stato di con-
servazione come ho potuto recentemente con-
statare.     

   Nel 406 Florentia è sotto assedio da parte 
dei Goti del re Radagaiso: dopo alcuni mesi 
Florentia viene liberata dal generale Stilico-
ne, al termine di una complessa e sanguinosa 
battaglia combattuta nella valle del Mugnone 
e nella Piana Fiorentina.  La tradizione vuole 
San Zanobi abbia chiesto aiuto a Santa Repa-
rata per la liberazione della città, fatto che 
poi sarebbe stato celebrato con la dedicazio-
ne della cattedrale alla giovane martire siria-
na. 

Numerose sono le chiese fiorentine che pro-
babilmente sono state fatte da lui costruire, 
come i luoghi che lo ricordano, fermo restan-
do che non sempre ci sono le testimonianze 
storiche o archeologiche che possono confer-
mare tale origine. 

  S. Pier Maggiore è una chiesa che oggi non 
c’è più, qualcuno suggerisce sia stata fondata 
da San Zanobi. La sua intitolazione a San Pie-
tro, con la corrispondente San Paolo dalla 
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parte opposta delle mura è un in-
dizio di antichità non da poco. 
Quello che resta della sua faccia-
ta rinascimentale la possiamo am-
mirare nell’attuale piazza S. Pier 
Maggiore. Fu fatta demolire nel 
1784 dal Granduca Pietro Leo-
poldo, perché ritenuta a rischio 
crollo: o meglio, l’effettivo ri-
schio del crollo di una sola colon-
na fu preso come giustificazione 
per l’abbattimento dell’intero edi-
ficio. Ma qual era il suo aspetto?

 Una recente ricerca dell’Univer-
sità di Cambridge e della Natio-
nal Gallery ci svela l’antico pro-
spetto, ricostruendolo in un vi-
deo avvincente disponibile su 
Internet: è impressionante vede-
re come il profilo della chiesa 
rinasce in modo virtuale tra le abitazioni suc-
cessivamente realizzate e il recente palazzo 
delle poste. Il video mostra come gli studiosi 
abbiano ispezionato attentamente gli edifici, 
trovando resti di colonne, decorazioni e addi-
rittura la scala a chiocciola del campanile. So-
no esposte alla National Gallery di Londra 
alcune grandi opere d’arte di San Pier Mag-
giore: rammento tra tutte l’assunzione della 
Vergine del Botticini, dipinto nel 1475. Il di-
pinto, di grandi dimensioni (più di 3 metri di 

larghezza e 2 di altezza), rea-
lizzato per il monumento fu-
nebre di Matteo Palmieri in 
San Pier Maggiore, rappre-
senta una complessa visione 
teologica del Paradiso: sullo 
sfondo il panorama di Firen-
ze.  Le memorie di un’anti-
ca chiesa fiorentina sono 
ora custodite e tenute ammi-
rabilmente vive da istituzio-
ni tra le più importanti del 
mondo anglosassone.

 La tradizione assegna a 
san Zanobi la fondazione 
della chiesa di Sant’Ambro-
gio, originariamente in aper-
ta campagna, costruita po-
chi anni dopo la morte del 
santo milanese. Il luogo do-

ve fu fondata sarebbe quello della casa dove 
Sant’Ambrogio dimorò in Florentia, la casa 
di Pansofia. L’attiguo monastero può essere 
successivo, secondo alcuni autori nelle solite 
stanze occupate da Ambrogio nel suo soggior-
no a Florentia. Non ho informazioni di speci-
fiche indagini archeologiche.

  Un’antica lapide che ora non esiste più, po-
sta accanto all’altar maggiore di San Paolino, 
stabiliva: “QUESTA CHIESA DI SAN PAO-
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Il tabernacolo di Giovanni della 
Robbia (XVI secolo) posto tra via de’ 

Macci e Borgo La Croce a Firenze rap-
presenta Sant’Ambrogio benedicente; 
è posto davanti alla chiesa a lui dedi-

cata e rammenta i numerosi passaggi 
che il vescovo milanese fece nella cit-
tà dell’Arno. È assediato dagli impianti 
tecnologici necessari alla città moder-

na. (2015)



LO FU FATTA L’ANNO 335 AL TEMPO 
DI S. SALVESTRO, E DELLO PRIMO VE-
SCOVO DI FIRENZE SAN TEODORO, E 
DI COSTANTINO IMPERATORE, E CON-
SECRATA FU NEL 404 DA SAN ZANOBI 
L A P R I M A D O M E N I C A D I L U-
GLIO……”, 

Quindi, da quanto si deduceva dalla lapide, 
la chiesa è se non la più antica, uno dei primi 
edifici cristiani della città probabilmente edi-
ficata sopra un tempio pagano. Ma attenzio-
ne, non tutto ciò che è scritto sulla pietra può 
esser preso immediatamente per vero. Vari 
studiosi riscontrano errori sulla lapide, ad 
esempio che il vescovo nell’epoca fosse Feli-
ce e non Teodoro. La lapide era il rifacimen-
to di una pre-esistente; sono state inoltre ritro-
vate altre lapidi riferite alla necropoli di San 
Pancrazio. Detto questo non ho ulteriori ele-
menti concreti per affermarne la reale antichi-
tà, salvo il fatto che la sua localizzazione cor-
risponde all’impianto ambrosiano della città 
cristiana.  

  A prima vista il quartiere di Campo Marte a 
Firenze appare come una zona di urbanizza-
zione relativamente recente: in realtà in que-
sta parte della città ci sono molte antiche na-
scoste testimonianze.  Tra di esse la storia 
della chiesa ai Santi Gervasio e Protasio la 
cui intitolazione richiama la tradizione am-

brosiana.   Oggi l’edificio ha un aspetto mo-
derno, nella storia è stata distrutta e ricostrui-
ta più volte. Nel1956, in occasione di lavori 
di sistemazione dell’abside, fu raschiata la 
parete e fu trovata una lapide che ne sostitui-
va una ancor più antica e sulla quale vi era 
scritto: “DUM FLORAE ANTISTES DIVUS 
ZENOBIUS ESSET HOC TEMPLUM FE-
CIT SUMPTIBUS ILLE SUIS.     A.D. 
CCCXCV “

Quindi la chiesa sarebbe stata costruita nel 
395 da Zanobi, a sue spese: inoltre sarebbero 
presenti tracce di un antico muro, probabil-
mente del V-VI secolo, antecedente ad un’ab-
side circolare dell’XI secolo. Se a questo si 
aggiunge che la era limitrofa alla strada che 
da Florentia conduceva a Faesulae, e quindi 
ai suoi templi, abbiamo indizi ragionevoli 
dell’antichità dell’edificio. 

  In una piazzetta di Firenze non lontana dal-
la basilica di Santa Maria Novella, trivio di 
antichissime strade, attuali via del Moro e 
via delle Belle Donne è posta un’antica co-
lonna, detta della “Croce al Trebbio”. Contie-
ne un’iscrizione medioevale testimonianza 
dell’amicizia tra Sant’Ambrogio e San Zano-
bi: “SANCTUS AMBROSIUS CUM SAN-
TO ZENOBIO PROPTER GRANDE MY-
STERIUM HANC CRUCEM LOCAVE-
RUNT”.
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La colonna fu collocata nel XIV 
secolo in sostituzione di un’anti-
ca croce, posta dai due santi in 
un incrocio di importanti strade 
in uscita da Florentia.  E l’impor-
tanza del luogo, poco al di fuori 
della porta orientale della città e 
probabilmente vicino al circo do-
ve si correvano le corse con i ca-
valli, era dovuta dall’inizio del 
decumanus maximus della centu-
razione del territorio ad est di Flo-
rentia, importantissima via di col-
legamento dalla città verso la 
campagna. A pochi metri era si-
tuato l’Umbilicus Coloniae, il 
centro da dove era partita tutta la 
centuriazione dell’agro fiorentino; il punto 
poi chiamato “canto dei Tornaquinci”, è oggi 
affollato incrocio tra Via Strozzi, via dei Tor-
nabuoni, della Vigna Nuova e della Spada. 
Migliaia di persone qui passano tutti i giorni 
ignorando di essere in uno delle cerniere sim-
boliche dell’antica Florentia: e anch’io l’ho 
scoperto solo dopo molte letture e approfon-
dimenti.

Il viaggio nella Florentia Paleocristiana non 
finisce certo qui. Dobbiamo parlare di Santa 
Felicita, Santa Reparata, di San Miniato: lo 
faremo in un prossimo numero. 

Ringrazio, per aver permes-
so la pubblicazione di foto-
grafie eseguite al loro inter-
no:

- Il Museo dell’Opera del 
Duomo di Firenze

- La Casa Buonarroti di 
Firenze
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La colonna detta della “Croce 
al Trebbio”, contiene un’antica iscri-
zione testimonianza dell’amicizia 
tra Sant’Ambrogio e San Zanobi 
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Come vengono elaborate 
le previsioni del tempo

6
di Alessio Genovese



Gentili lettori, è facile immaginare come le 
previsioni del tempo siano uno degli argo-
menti più ricorrenti in tutte le conversazioni 
quotidiane sia all'interno che all'esterno della 
famiglia. E' anche per questo che spuntano 
come funghi vari rotocalchi, rubriche, intervi-
ste, siti meteo, etc, dove si cerca di elaborare 
una previsione o una tendenza che sia  solo 
giornaliera oppure settimanale se non addirit-
tura mensile. Così come l'atmosfera è un si-
stema caotico, in questo modo finisce per es-
sere ugualmente caotico anche il settore del-
l'informazione meteo: con tono scherzoso ed 
un po' di ironia si può affermare che anche 
noi contribuiamo a tutto ciò. Più o meno due 
anni fa si parlava di emanare una legge in ma-
teria che regolamentasse maggiormente il set-
tore, limitando la possibilità di fare previsio-
ni solo a coloro che risultino iscritti ad una 
sorta di albo professionale ed abbiano quindi 
i titoli per poterlo fare; per ora non è stata fat-
ta del tutto chiarezza rispetto a ciò ma quan-
do avverrà faremo sicuramente un passo in-
dietro. Chi scrive del resto lo fa più come 
hobby e per trasmettere la passione verso la 
meteorologia che non con l'ambizione di for-
nire previsioni accurate. Del resto qui dentro 
parliamo solo di tendenze. 

 Non so quanti lettori de “L'Italia l'Uo-
mo L'Ambiente” abbiano avuto modo di ac-
corgersi come a fondo pagina di quasi tutti i 

siti online di meteorologia vi sia un forum 
meteo. Vi assicuro che sono veramente molti 
ed all'interno di ogni forum sono iscritti spes-
so centinaia e centinaia di appassionati. La 
maggior parte è costituita dai cosiddetti “fred-
dofili”, ovvero coloro che, rimasti fanciulli 
dentro, come chi scrive, sognano ogni inver-
no l'evento nevoso storico, tipo quello del 
2012 oppure, andando a ritroso, quello del 
1985. La presenza di molti utenti all'interno 
del forum alle volte è talmente frequente, se 
non continua, da scaturire, secondo il mio 
modesto parere, in una sorta di dipendenza. 
In alcuni casi, osservando la frequenza con la 
quale certi utenti lasciano i loro post sul fo-
rum, mi chiedo se abbiano un lavoro e nel ca-
so affermativo come riescano a svolgerlo. En-
trando maggiormente nell'argomento di que-
sto articolo, chi legge questa rubrica da più 
tempo, forse potrà ricordarsi di come spesso 
chi scrive, per elaborare alcune tendenze, fa 
riferimento alle previsioni di alcuni utenti fo-
rum (3 o 4 al massimo) che ritengo essere tra 
i più preparati a livello nazionale, mostrando 
spesso una preparazione, dovuta per lo più 
alla passione coltivata nel tempo, che supera 
di gran lunga quella di alcuni meteorologi co-
siddetti professionisti. 

 Devo ammettere che, anche se sono sta-
to appassionato di meteorologia fin da picco-
lissimo, tanto che ai “lupetti” del gruppo 
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scout che frequentavo avevo preso la speciali-
tà di “meteorologo”, è solo da una decina di 
anni che mi sono addentrato maggiormente 
nella materia. Premetto che la mia formazio-
ne di base è di tipo umanistico e non scientifi-
co e che all'esame di V° elementare la mae-
stra mi aveva mandato in bagno per schiarir-
mi le idee dopo che non riuscivo ad eseguire 
correttamente il compito di matematica nono-
stante me lo avesse spiegato a ripetizione. Pri-
ma di scoprire il mondo delle previsioni e dei 
modelli meteo ero convinto che ogni meteo-
rologo che vedevo in televisione se le andas-
se a costruire chissà in quale modo personale 
che poteva essere completamente diverso da 
quello dei suoi colleghi. Ciò è risultato poi 
vero solo in piccola parte e questo mi ha pro-
vocato una certa delusione. 

A parte rarissimi casi, da parte soprattutto del-
l'Aeronautica Militare che fa previsioni non 
oltre i tre giorni e che mi pare, in taluni casi, 
utilizzi ancora il lancio di palloni aerostatici, 
per il resto ci si serve completamente dei mo-
delli di previsione fisico-matematici. Se un 
tempo ci si basava in maniera molto superfi-
ciale sull'osservazione in tempo reale per sti-
lare una previsione massimo per uno o due 
giorni (del tipo “rosso di sera bel tempo si 
spera”) anche perché fino all'avvento del tele-
grafo non si riusciva ad avere notizie rispetto 
a quanto accadeva nelle altre parti del mon-

do, è solo intorno alla metà circa del 1900 
che hanno preso sempre più piede le previsio-
ni basate sui modelli che vengono elaborati 
oggi da super computer. Questi diversi mo-
delli fisico-matematici utilizzano delle equa-
zioni per calcolare l'evoluzione dell'atmosfe-
ra in tutto il pianeta a vari step di distanza 
temporale, ad esempio 24h, 48h, 96h, etc fi-
no ad arrivare ai 15gg di distanza. E' ovvio 
che, nonostante i progressi fatti negli ultimi 
anni, le previsioni riescono ad avere, almeno 
su scala generale, una buona attendibilità se 
non andiamo oltre i 4/5 giorni; se vogliamo 
previsioni a base locale veramente precise a 
volte occorre andare non oltre i 2gg. Per dare 
un'idea dello sviluppo della materia che si è 
avuto negli ultimi decenni:  nel 1985, pochi 
giorni prima (2 o 3 al massimo) della cosid-
detta “nevicata del secolo”, i meteorologi 
commentavano un inverno non pervenuto; 
nel 2012 invece l'evento è stato previsto dai 
modelli con un anticipo di circa 10 giorni. 
Come abbiamo detto sopra, le previsioni pe-
rò non sempre riescono ad essere attendibili 
a così lunga distanza e questo lo si può ri-
scontrare anche dalle differenti vedute per la 
stessa giornata indicate dai principali modelli 
in circolazione. 
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Quì sopra abbiamo preso a caso la medesima 
giornata prevista dai due principali modelli a 
livello mondiale con un anticipo di dieci gior-
ni. Per facilitare la lettura vi invito a focaliz-
zare l'attenzione sull'Italia e magari su un al-
tro Stato e confrontare così le mappe dei due 
diversi centri di calcolo. Le immagini sono 
tratte dal sito “meteociel.it”.

Molto spesso tali modelli, che nel risolvere 
le loro equazioni tengono in considerazione 
vari fattori quali la pressione atmosferica, le 
temperature, le precipitazioni, l'umidità, etc, 
prima di arrivare alla previsione più vicina 
possibile alla realtà, provano diverse soluzio-
ni. Più si va in avanti nel tempo rispetto al 
momento “0” e più le equazioni possono ri-
sultare inesatte a causa delle numerose varia-
bili che possono subentrare. Spesso la previ-

sione corretta la riscontriamo quando tutti i 
principali modelli, per più emissioni, preve-
dono lo stesso scenario. A livello mondiale i 
principali centri di calcolo sono proprio i due 
modelli che abbiamo esaminato poco sopra. 
Da una parte l'americano “GFS” e dall'altro 
l'europeo “ECMWF”. Quest'ultimo centro di 
calcolo, a seguito della “brexit”, sta per tra-
sferire la sua principale sede dall'Università 
di Reading in Inghilterra al tecnopolo di Bo-
logna. E' prendendo spunto da modelli globa-
li come questi due che poi, a livello naziona-
le o più spesso regionale, le varie agenzie o i 
vari siti di meteorologia possono sviluppare 
dei propri modelli, che nelle previsioni a po-
che ore possono risultare più precisi perchè, 
prendendo in considerazione porzioni più ri-
strette di territorio, adottano soluzione su sca-
la differente. Diverso è il discorso per le pre-
visioni a lungo termine, come quelle mensili 
o stagionali, le quali utilizzano sicuramente 
modalità di calcolo ed anche parametri diver-
si, quali ad esempio i vari indici meteo di cui 
talvolta si è accennato in queste pagine. 

 La scienza e la tecnologia progredisco-
no sempre e sicuramente vengono poste al 
servizio dell'uomo; in questo senso ci posso-
no tornare utili per predire in anticipo gli 
eventi meteo avversi e poter magari anche 
salvare vite umane. Ad ogni modo spero di 
non essere troppo criticato se, rimanendo an-
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cora una volta fanciullo e sognatore, dico che sono contento se la meteorologia rimarrà ancora 
a lungo una scienza inesatta. Conoscere di preciso cosa accadrà a distanza di 7, 10, 15 o più 
giorni oppure avere la certezza che per tutto un inverno non vedremo neve, toglie l'interesse 
per l'attesa e fa venire meno il gusto dell'imprevedibilità. Come lasciava ben intendere Giaco-
mo Leopardi nel suo pensiero: “il sabato è meglio della domenica”.
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LA TERRA DELLA PACE

di Mariangela  Corrieri

E’ un luogo dove le persone sono amabili e ti sorridono. Dove gli 
uomini e le donne ti salutano e raccolgono per te l’ oggetto che ti 
è caduto.

Dove la violenza non alligna neppure verso le piante, la terra e 
gli animali.

I campi si distendono come fazzoletti intarsiati di siepi, tana di 
piccoli animali e rifugio di caprioli che da bosco a bosco trasferi-
scono la loro grazia senza paura.

I sentieri sono costeggiati da nastri di fiori di molte specie, forme 
e colori che ancora in ottobre offrono le corolle alle ultime farfal-
le.

Le isole di alberi più qua e più là rompono la geometria dei prati 
e i piccoli laghi offrono ristoro agli assetati. Ogni biotopo, di ac-
qua, di bosco, di siepe, di campo è ricco della propria specifica 
vita.

Niente di ciò che è vivo viene utilizzato per alimentare questa  ter-
ra, né letame, né sangue di animali, ma pane raffermo, sminuzza-
to, macinato, arricchito e poi disperso.

Ogni due anni queste fabbriche di vita si riposano.

Mariangela Corrieri
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Seduti in pace sulle numerose panchine disseminate nel verde, si 
possono ascoltare i concerti degli uccelli canori e così, immersi 
in questa natura ricreata, si può sognare di essere tornati in paradi-
so.

Perché in questa Terra la violenza è bandita. Uomini e animali 
viaggiano in amicizia per le strade della propria personale esisten-
za. 

Le mucche, le caprette e i cavalli, i tori maestosi, i cinghiali, le 
anatre, i galli, i lama, i daini e gli asini, i pavoni e i tacchini e tan-
te altre creature salvate dai maltrattamenti, dal macello e da ogni 
morte violenta sono i cittadini corteggiati di questa Terra da esse-
ri umani pacifici, che sanno mangiare, vestirsi, godere la vita sen-
za rubarla agli altri. 

Può sembrare una favola, credere che sia un sogno, un’illusione 
ma in questi 400 ettari della Terra della Pace l’utopia è realizzata. 
L’isola c’è.

Uno dei volontari entra nella stalla delle caprette per parlarci di 
loro e prima una, poi due, poi quattro, infine tutte si accalcano in-
torno a lui per ricevere l’abbraccio, la carezza. Una di loro non 
soddisfatta posa la zampa sulla sua schiena come fanno i gatti per 
dire: continua, accarezzami ancora.

Il gallo bianco con la cresta rossa che ci gira intorno e ci osserva 
curioso, era uno di quei pulcini delle galline ovaiole che, non pro-
ducendo uova, vengono gettati vivi nella macchina tritapulcini o 
nelle camere a gas. Questo ex pulcino curioso, è stato salvato dal-
la camera a gas. Non era morto; nel cartoccio dove era stato rin-
chiuso insieme ai suoi fratelli per servire da cibo ad altri animali, 
ancora respirava. E’ arrivato così alla Terra della Pace.

Mariangela Corrieri

30



Come la mucca, fuggita mentre veniva portata al macello perché 
ormai inutile alla produzione del latte. Catturata e risparmiata, 
condotta alla Terra della Pace, si è scoperto che era gravida. Ha 
partorito i suoi due vitellini e, dopo essere stata privata innumere-
voli volte dei suoi figli, ha potuto finalmente allevare e allattare 
per diciotto mesi le sue creature, sapendo cosa significasse essere 
mamma.

Tante altre strazianti storie a lieto fine si possono conoscere visi-
tando la Terra della Pace. Ma, quello che più sconvolge, che la-
scia stupiti e quasi increduli, affascinati e senza parole e pensieri 
coscienti, è quell’atmosfera sconcertante di amore, rispetto, bel-
lezza, amicizia, PACE, che illumina come un diamante, ognuno 
dei cuori che lì abitano, che accomuna tutte le creature in quel pa-
radiso, siano esseri umani, galline o cavalli.

Tutti sono fratelli… e non siamo abituati ad avere tanti fratelli!!!!

Si lascia la Terra della Pace con un sentimento strano e sconosciu-
to, mai provato, che affonda le radici in una memoria ancestrale 
o, forse, in un anelito a quell’amore che sospettiamo ma che non 
sappiamo raggiungere.

Mariangela Corrieri
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Con la lanterna...

di Iole Troccoli

Con la lanterna fare luce piccolina

discutere di pioggia con i rami che scendono

scegliere un sentiero dove l’erba vive

e si piega, benevolente.

Conoscere la direzione e non prenderla

costruire felci con il ricordo dei libri

riordinare le pagine

con dita umide di memoria

ascoltare dietro le spalle le canzoni dei cani 

venir meno alle promesse

esigere uno spartito nuovo

bagnato di brina e vapori scesi

dal lato verde della luna crescente.

Adoperarsi in ogni modo

affinché il sogno non finisca

correggere la postura di un albero

Iole Troccoli
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per guadagnarsi la sua amicizia

impreziosire il diario

con il vagare appuntito delle falene

di notte.

Essere sveglia a metà

di fronte alla casa sconosciuta

dialogare con il riflesso d’oro

alla finestra grande

in cortile porgere pietre al cielo nero

perché ne faccia stelle fisse

solitudini bianche da alture imprendibili.

Essere vita

come un candeliere a mille braccia

nel rosso delle fiamme.

Iole Troccoli
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Tentare

di Iole Troccoli

Tentare la via del bosco

saperlo vigile, attento

sedersi al limitare

senza un sogno in più

una meta.

Nel fuoco, oltre, far cadere

la cenere che si aggiustava

lenta nel vento

inorgoglirsi del calore generato

mai invano.

Tenere stretta quella lingua rossa

nei giorni a venire

andare, senza un finale

sopra l’erba

che strappa sorrisi

rinviene.

Iole Troccoli
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Dacci oggi il nostro pane quotidiano

di Maria Paola Romagnino

Libertà di stagione                                                                   

Sul piano di marmo                                                                  

tra mani ossute                                                                       

e grembi tremolanti                                                                

si libera la pasta madre ..                                                       

E sono abbracci                                                                      

intrecci                                                                                       

cornici di farina                                                                        

di semola                                                                                   

altra acqua.                                                                               

Si rapprende il pensiero                                                          

un momento                                                                             

su quella spiga                                                                           

quella peluria bionda                                                               

racchiusa                                                                                    

fra tante braccia.                                                                      

Maria Paola 
Romagnino
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E intanto fuma                                                                           

l’impasto manipolato.                                                             

Gli occhi festosi

bagnati

la fronte umida.

E’ un dominio 

di mani sapienti

sul piano di marmo.

Ora la polvere bianca

riposa sulle vesti

e con più forza

prende forma

il pane…. 

Gli occhi incollati

alla forma palpabile

mentre il creato

ne viene inglobato.

Ombre e luci

si spengono

Maria Paola 
Romagnino
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si riaccendono.

L’aria è fragranza

che si attacca alla pelle.

E sulle labbra 

un sapore

caldo

buono.

Parlano solo i suoni

senza parole.

Maria Paola 
Romagnino
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Lockdown

di Maria Paola Romagnino

Chiusi                                                                                                  

Dentro i nostri stessi muri                                                               

Rimbalzano i pensieri                                                                       

Gli sguardi                                                                                           

Le intenzioni.                                                                                      

Stelle incandescenti                                                                         

I nostri istanti                                                                                     

Vincolati                                                                                              

Bruciano il tempo                                                                              

E gli scafi non trovano ponti.                                                           

Un rombo continuo                                                                           

È l’angoscia.                                                                                        

Un brusio sottile                                                                                

È il silenzio.                                                                                         

No…                                                                                                      

Maria Paola 
Romagnino
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Non voltarti,                                                                                        

Lo so,                                                                                                     

Sono caduta bocconi.                                                                         

Sbatte una porta..                                                                              

Ma c’è tempo..                                                                                   

Tanto tempo                                                                                       

Per richiuderla,                                                                                   

Per riaprirla.                                                                                        

Una corrente d’aria                                                                            

Solleva la tenda                                                                                   

Mi sfiora                                                                                                

E poi sbatte

Contro di me,  

Bocconi,  

Senza sguardo

La fronte 

Sul dorso di una mano. 

Rimbalzano ancora

Memorie e persone…

Maria Paola 
Romagnino
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Sul tavolo una melagrana,

Spaccata,

La osservo….

Una crepa rossa,

Lucida,

E’ come uno spazio

Al centro

Dentro di me

Ma é anche uno sparo

Oltre la stessa carne.

E sui rivoli rossi

Camminano

Le ombre di dentro…

Mentre fuori

Tutto é come impietrito

Duro, bianco e sterile

Svestito...

Maria Paola 
Romagnino
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